
  
    [image: Voci dal Silenzio]
  


  
    
      Voci dal Silenzio

      Sei storie di donne

    

    
      
        Edito da Giavedoni Editore

      

    

    
      
        
          [image: Giavedoni Editore]
        

      

    

  


  
    
      
        
        “Il silenzio fortifica la violenza.

        Tra il grido e il silenzio noi scegliamo la parola!”

        

        Le Donne del Telefono Rosa di Treviso

        

      

    

  


  
    Indice


    
    
      
        Prefazione

      

      
        “Da cosa nasce cosa”

      

      
        Introduzione

      

    

    
      
        
          Le testimonianze

        

        
          
            La stanza del figlio

          

          
            La parte buona di te

          

          
            La prima volta a teatro

          

          
            Ero nuda in tivù

          

          
            La sua nuova famiglia

          

          
            Sempre moglie

          

        

      

    

    
      
        Riflessioni

      

      
        Le tipologie di violenza intrafamiliare

      

      
        Nascita e storia del Telefono Rosa

      

      
        La prevenzione della violenza di genere

      

      
        Ringraziamenti

      

      
        Contributi

      

      
        Riferimenti

      

    

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Prefazione

          

        

      

    

    
      Il volume che presentiamo è il frutto di un incontro particolare tra gli allievi del Corso Grafici della Fondazione Opera Sacra Famiglia di Pordenone e il Centro Antiviolenza Telefono Rosa di Treviso.

      È l’incontro di due realtà che, seppur per motivi diversi, sono animate da una mission comune: aiutare e sostenere con particolare attenzione tutti coloro che dalla vita hanno ricevuto meno.

      La Fondazione, fin dal suo sorgere nel 1945, opera nel settore socio-educativo ed assistenziale, in favore della gioventù d’ambo i sessi appartenente alle fasce meno abbienti della società, mediante la predisposizione di un ambiente in grado di dare risposte positive non solo ai ragazzi desiderosi di coniugare il lavoro allo studio ma anche a quelli che arrivano con l’esperienza di un fallimento o a rischio di dispersione, disadattamento e devianza, agendo prevalentemente nel campo della formazione professionale.

      L’incontro con il Centro Antiviolenza ha stimolato, negli allievi del IV anno ad indirizzo grafico, proprio la volontà di riflettere su contenuti a forte impatto emotivo, nonché ad attivarsi in un’ottica di solidarietà per agevolare, attraverso la creatività e il tratto, la trasmissione di un messaggio forte. Il messaggio è quello di contrastare ogni forma di violenza di genere, sensibilizzare la comunità nella conoscenza e prevenzione del fenomeno della violenza sulle donne favorendo il cambiamento culturale.

      Dare la parola alla sofferenza attraverso il tratto grafico significa voler superare ogni barriera culturale, oltre a dare il senso del rispetto del dolore, che chiede di essere riconosciuto prima che ascoltato.

      In questo, il volume certamente dà prova di competenza.

      
        
        Pordenone, 18 novembre 2019

      

        

      
        Dott.ssa Annalisa Isdraele Romano

        Direttore formativo della Fondazione OSF di Pordenone

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            “Da cosa nasce cosa”

          

        

      

    

    
      Il titolo del famoso libro di Bruno Munari, pietra miliare per la progettazione creativa, sembra proprio un profetico scioglilingua per sintetizzare come questa collaborazione ha avuto inizio.

      Ho conosciuto Rita nella casualità delle opportunità che la vita professionale offre: a giugno dello scorso anno lei era Presidente all’esame di qualifica per il corso grafici della Fondazione OSF di Pordenone e il sottoscritto il coordinatore del corso. Mentre gli allievi svolgevano le prove d’esame, illustravo a Rita i lavori svolti nell’anno formativo soffermandomi su due libri realizzati, esperienze importanti non solo per i contenuti e per il prodotto grafico in sè, ma soprattutto per la partecipazione emotiva degli studenti nel diventare occasionalmente fotografi, illustratori, progettisti, designer, interpretando concetti e contenuti e rielaborandoli in immagini.

      Rita seguiva con attenzione il processo che le raccontavo: alla fine è arrivata la proposta: “Come Presidente del Centro Antiviolenza di Treviso avrei del materiale, un argomento sociale, un tema forte, che richiederebbe una rielaborazione grafica e una impaginazione”. Non c’è stato bisogno di aggiungere altro, ero già rapito dall’idea di coinvolgere il prossimo anno quegli stessi allievi che quel giorno svolgevano l’esame in una nuova avventura.

      Il 18 settembre un messaggio sul cellulare: “Buongiorno, ti contatto per quel progetto grafico...”.

      L’avventura ha avuto inizio.

      Queste attività rappresentano momenti importantissimi nella crescita formativa di un allievo. La duplice opportunità di elaborare un prodotto richiesto da un committente e quella di calarsi nella parte emotiva di un giovane artista che deve estrarre dal cilindro l’idea vincente, la riflessione giusta, la scelta corretta, lo stile più opportuno, la tecnica più efficace. Ma estrarre da un cilindro non è un dono: è il frutto di un esercizio provato e riprovato. L’allievo o il giovane artista, proprio come un prestigiatore alle prime armi, deve affinare le sue abilità, concentrarsi sull’obiettivo da raggiungere, scartare i passaggi che non portano a nulla e talvolta ripartire da zero.

      Ed è proprio così che gli allievi del quarto anno si sono cimentati in questa prova. Hanno letto i brani e riflettuto su come un tema, una scena, un’immagine potesse rappresentare un concetto e su come un concetto potesse essere ricondotto ad un’immagine. Uno sforzo emotivo da un lato e mentale dall’altro con l’intento di fonderli insieme alla ricerca di qualcosa capace di suscitare astrazioni e far provare sensazioni al lettore, di stopparlo all’inizio di ogni storia per immedesimarlo, prima ancora di iniziare a leggere, nell’eroina del racconto. Dar voce a un drammatico silenzio interiore attraverso un’immagine, sapendo che il testo che seguirà inchioderà il lettore alla pagina, non è stato un passaggio facile anche per la necessaria interiorizzazione del vissuto di storie importanti e terribili. L’esercizio didattico più difficile, anche per allievi abituati a muoversi alla ricerca di idee nello sconfinato mondo digitale di cui fanno parte, è stato quello di staccarsi quanto basta per calarsi nei panni di chi deve interpretare e di chi deve comprendere un messaggio visivo.

      Senz’altro il valore aggiunto, derivante proprio dalla delicatezza del tema e dei vissuti delle storie, ha offerto agli studenti anche l’occasione di riflettere, discutere e misurarsi insieme ad adulti che li hanno seguiti ed aiutati in questo delicato confronto.

      Quindi non solo un’esperienza, ma anche una grande occasione per crescere, educare il proprio animo, comprendere la portata di valori quali il rispetto, il coraggio, l’altruismo e anche la pericolosità di atteggiamenti come l’indifferenza, la superbia, la presunzione.

      Questi i contenuti che dovrebbero emergere dai messaggi visuali delle illustrazioni prodotte dagli allievi.

      
        
        Tiziano Minatel

        Coordinatore Settore grafico
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      Questo libro raccoglie sei storie a testimonianza delle migliaia di donne che in questi 31 anni di attività dell’Associazione Telefono Rosa di Treviso, oggi Centro Antiviolenza Telefono Rosa di Treviso O.N.L.U.S., si sono rivolte a noi.

      Ci sembrava importante che fossero loro a raccontare, con la loro voce, il dolore delle violenze subite, la consapevolezza che uscire dalla violenza si può e noi che le abbiamo accolte, ascoltate e aiutate, raccogliere le loro vite per renderle pubbliche perché le loro voci nel silenzio diventino assordanti e risveglino le coscienze di tutti.

      Lo spazio di genere, pensato dalle donne e per le donne, e l’ascolto hanno segnato anno dopo anno l’impegno di un gruppo di donne volontarie e professioniste che hanno la consapevolezza che dire basta ai maltrattamenti è possibile.

      Parlarne a voce forte aiuta a uscire dalla violenza subita, dalla solitudine, dal senso di vergogna, aiuta la crescita personale, il recupero della propria autostima e sviluppa la capacità di fronteggiare, non più sole, i momenti più difficili e incrementa la voglia di fare scelte autonome e autodeterminate.

      Tutto questo è raccontato dalle nostre donne e dalle loro storie traiamo ogni giorno motivazione nel nostro lavoro e la consapevolezza che questa lettura apra le menti di tutti noi adulti, giovani, ragazzi e ragazze sul fenomeno della violenza contro le donne e ci aiuti a riflettere sul ruolo dei generi, sul rispetto e la dignità, sulle relazioni familiari.

      Non volevamo solo raccogliere e raccontare sei storie, ma abbiamo scelto giovani studenti e studentesse che illustrassero dal loro punto di osservazione cos’è la violenza contro le donne ed esprimessero con gli strumenti dell’immagine quale sentimento ogni storia ha rappresentato per loro. A loro va il nostro ringraziamento perché loro sono il futuro della nostra società e su di loro noi tutti contiamo “il silenzio fortifica la violenza, tra il grido e il silenzio noi scegliamo la parola”.

      
        
        Rita Giannetti

        Presidente del CAV Telefono Rosa di Treviso
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      Io la sento la mamma che litiga con papà quando sono in camera. Sento che urlano, che si arrabbiano, sento che il tavolo struscia per terra e alle volte che le sedie cascano. Non so perché litigano perché quando sono io che piango o mi arrabbio con la mamma lei si mette a parlare e poi facciamo pace. E invece loro no. Continuano a urlare e alla fine sento solo silenzio e la mamma che piange. Lei pensa che non senta, ma invece sento tutto. E poi la vedo quando entra nella mia camera con gli occhi tutti gonfi e rossi. La vedo che non mi parla come mi parla sempre, che è come se avesse il raffreddore. Lei mi dice che non mi devo preoccupare, ma io ci resto sempre male. E poi vedo papà che non mi parla nemmeno lui, che se ne va e non torna prima che io vada a letto. Non so perché è arrabbiato e se glielo chiedo mi dice che lui non si arrabbia e di non fare come la mamma. Ma io non capisco, non capisco cosa c’è che non va, e vorrei anche capire perché non riesco a svegliarmi la notte quando mi scappa la pipì. Ogni mattina mi trovo con il pigiama e il letto bagnato anche se la mamma la sera prima mi ha accompagnato in bagno prima di dormire. Succede anche agli altri bambini? Non so, ma sono stufo. Ho chiesto alla mamma perché e lei mi ha detto che non lo sa. A papà non lo chiedo perché l’ultima volta che l’ho fatto si è arrabbiato con la mamma e si sono messi a discutere come sempre e poi ho sentito papà che urlava, poi un piatto che si rompeva, dei colpi e mamma che piangeva. Ho avuto paura, mi sono messo sotto il letto. Mi sono detto che non avrei mai più fatto la pipì nel letto, ma il giorno dopo è successo ancora. Quando la mamma è venuta da me la mattina mi sono messo a piangere e le ho detto che non volevo più che lei e papà litigassero perché facevo la pipì. Lei mi ha detto che non era per quello, che dovevo stare tranquillo, che avevano litigato perché lei aveva fatto tante domande a papà e forse lui era stanco dal lavoro, che per quello si era arrabbiato e che non l’avrebbe più fatto. “Papà lavora tanto”, mi ha detto, “Alle volte è tanto stanco, per questo dobbiamo essere bravi e anche tu devi comportati bene”. “Della pipì non preoccuparti, vedrai che la prossima volta ti svegli e la fai e comunque passa”.

      E invece non succedeva. Continuavo a fare la pipì a letto e mi arrabbiavo. E una volta ero tanto arrabbiato che a scuola quando Giacomo mi ha spinto giocando io gli ho dato una botta in testa e l’ho fatto piangere. La maestra mi ha sgridato, mi ha messo in un angolo e poi l’ha detto alla mamma. Io non volevo, ma lei gliel’ha detto e la mamma si è arrabbiata. A casa abbiamo parlato e mi ha detto che non devo alzare le mani ed essere cattivo. Io mi sono messo a piangere e le ho detto che però papà con lei era cattivo e che io volevo andare via. Via dove? Mi ha chiesto. E io ho detto in un’altra casa. La mamma mi ha abbracciato e mi ha spiegato che non potevamo, che siamo una famiglia e che dobbiamo stare insieme, e che anche se papà ogni tanto alza la voce non mi devo spaventare. Mi ha detto che devo pensare a tutte le volte che mi porta in bicicletta, a quelle in cui giochiamo a pallone, alle vacanze. “Non vuoi più che stiamo tutti insieme con papà?”, mi ha domandato. Però a me non piace. Perché papà si arrabbia anche con me e urla, e mi spinge e quando urla e mi spinge mi fa paura. E una volta mi ha spinto tanto forte che sono caduto a terra e lui mi ha tirato per un braccio e mi ha fatto ancora male. Io non voglio le botte e non voglio nemmeno che la mamma prenda le botte perché mi fa piangere.

      Silvia faceva la maestra elementare da ormai dieci anni. Di ragazzini un po’ difficili e famiglie strane ne aveva viste tante. Ma quel giorno, quando accompagnò Michele nel bagno perché si era graffiato cadendo per terra e aveva visto i segni neri sulle braccia tirandogli su le maniche, aveva capito che avrebbe dovuto chiedere aiuto. C’era anche lei quando Michele raccontò tutto quello che succedeva a casa. Lo fece quasi non aspettasse altro mentre Silvia lo teneva sulle ginocchia e la maestra Erica giocava a preparare i cerotti da mettergli su uno dei lividi nascosti sotto i vestiti. Erano segni di famiglia, gli stessi che aveva la mamma celati sotto la gonna lunga o le magliette. Anche lei, quando le chiesero cosa fosse successo a Michele, scoppiò a piangere, esattamente come faceva suo figlio quando non ce la faceva più a tenersi dentro tutto quel nervosismo, che a scuola non erano riusciti a capire, prima, da dove venisse. Solo allora Silvia ed Erica capirono perché la mamma di Michele era sempre così truccata e perché usasse fondotinta così forti. Tra loro, alle volte, la prendevano in giro sorridendo sui trucchi appariscenti come negli anni Ottanta. Poi capirono che in realtà erano una maschera per coprire i segni delle infinite discussioni finite male tra le quattro mura di casa. E che ogni colpo di terra sul viso, era una richiesta di aiuto, la speranza che qualcuno vedesse cosa c’era sotto.
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      La prima volta che Elisabetta si è presentata al Centro Antiviolenza aveva i segni delle strette del marito sui polsi. Si vedevano chiaramente, bastava tirasse su appena le maniche del maglione perché vicino ai braccialetti d’oro spuntassero i bracciali violacei sulla pelle chiara e delicata. “Si, alle volte è manesco”, ha raccontato, “Ma forse posso anche capirlo, lo stress, la stanchezza, il lavoro... insomma... fa un lavoro che lo sfianca, è sempre in tensione, in prima linea, è un uomo importante, e io...”. Nella sua testa la colpa dei maltrattamenti non era lui, ma lei, che non capiva abbastanza, che non collaborava abbastanza, che non lo aiutava. E se non era lei direttamente, era il contesto, come lo chiamava, che portava suo marito a sfogarsi, ovviamente sempre su di lei.

      Erano sposati da una decina d’anni. Una bella coppia benestante. Lui professionista ben conosciuto in città, lei una moglie modello. Sempre ben curata, ben vestita, una donna sveglia, ma comunque per tutti sempre e solo “Elisabetta, la moglie del dottor...”. Ed era proprio questa appartenenza sociale a incatenarla al suo ruolo di vittima. Incassava gli schiaffi sapendo che tanto, se l’avesse detto a qualcuno, la prima reazione sarebbe stata lo stupore “Ma come? Lui? No, non ci posso credere”. E forse alla fine non ci avrebbero creduto davvero. In fin dei conti lei era la donna a cui pareva non mancare nulla: vestiti, macchina, vacanze, serenità economica. Tutto senza lavorare. La prima volta che parlò delle violenze che subiva usò solo la parola manesco, la scelse con cura, forse cercando di minimizzare. Fu incontro dopo incontro, confidenza dopo confidenza, che quella parola iniziò a declinarsi in tanti terribili comportamenti. Le spinte contro il muro, gli schiaffi, alle volte perfino i calci e le strette al collo tanto ferree da farle quasi perdere i sensi. E tutto per discussioni nate spesso dal nulla, oppure da assolute futilità, una borsa lasciata sul divano o una pastasciutta troppo al dente. E per ogni serata finita a terra a piangere, c’era una mattina che iniziava con le scuse. “Mi devi perdonare, alle volte scatto per nulla, io ti amo Elisabetta, ma alle volte mi saltano i nervi con troppa facilità. Scusami davvero”. Lei taceva, annuiva, poi lo vedeva andare via nei suoi vestiti eleganti e come sempre riceveva la telefonata a metà mattina che l’avvertiva di prepararsi, che la sera sarebbero andati a cena fuori. Era il suo modo di risolvere. Ma in realtà non risolveva nulla. Perché la volta seguente il copione si ripeteva intatto, come un girone infernale. Poteva finire tutto due mesi prima che Elisabetta si rivolgesse al Centro Antiviolenza, ma non successe. Dopo una sera in cui le botte erano state più dolorose Elisabetta aveva preso il coraggio a due mani e gliel’aveva detto in faccia: “Vado in questura, adesso basta”. Lui era andato a dormire, la mattina dopo era sabato, era uscito di buon’ora ed era tornato con un mazzo di rose da mille e una notte e la questura, dopo l’ennesima scena di scuse addolorate, era stata rinviata. Perché? “Perché confido nella parte buona di lui”, ha spiegato, “Io lo so che è una persona buona, lo so che mi ama e voglio cercare di aiutarlo”. Aiutarlo, per lei, era anche accettare l’idea che potesse avere un’amante “Forse è a causa mia, di queste nostre liti, se cerca serenità altrove... forse è un suo diritto”. Diritto? Elisabetta annuiva ma abbassava lo sguardo. Da mesi ormai, confidò non senza fatica, i loro rapporti intimi erano limitati e alle volte anche possessivi. Lui non la amava, non la corteggiava, la prendeva e basta. E se Elisabetta non aveva voglia, dopo un timido tentativo di negarsi, cedeva e subiva. “E’ il matrimonio anche questo no?”. Che potesse essere una violenza nemmeno le passava per la testa. Che fosse suo diritto dire no ed essere rispettata neppure, almeno fino a quando non le è stato fatto capire che la realtà che viveva era una prigione e che la parte buona di lui sarebbe stata una condanna a subire ancora.

      Elisabetta ha iniziato a focalizzare i maltrattamenti che subiva un pò per volta. Al Centro Antiviolenza dicono che si tratti di gettare un amo, agganciare l’orgoglio e la voglia di riscatto e tirarla a galla un pochino alla volta. Ci vuole tempo e fatica, ma ci si riesce.

      Con Elisabetta è stato come versare piccole gocce in un vaso che giorno dopo giorno si è andato riempiendo. Stavolta non per tenere in vita i fiori che il marito le dava dopo ogni schiaffo e ogni umiliazione, ma ad ospitare quelli che abbellivano la casa dove aveva deciso di andare a vivere, da sola. E ricominciare.

      Meno agi, ma tanto orgoglio.
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      Ci sono delle cose che si pensa sia meglio non dire. Delle situazioni che per il quieto vivere si crede sia meglio tenere sotto silenzio. Si sfodera perfino il vecchio detto popolare i panni sporchi si lavano in casa che in certi casi però è solo un modo subdolo per cercare di nascondere i problemi, indurre a sopportare anche quando tirare avanti è solo la condanna ad accettare ingiustizie.

      Annamaria, quel detto, se lo era sentito ripetere per anni. Prima dalla cognata, poi dalla suocera. Ogni volta che il marito Pietro alzava le mani su di lei si faceva a gara in famiglia per trovare una ragione, una scusa, un ragionevole principio per il quale la colpa di Pietro dovesse essere perdonata. “Tutto si sistemerà”, le ripetevano, “Vedrai che capirà”. Eppure non succedeva. Volavano schiaffi, dentro casa le mortificazioni erano la normalità e fuori, quelle rare volte che lui la portava fuori, la metteva alla berlina davanti agli amici sfottendo i suoi difetti e svelando le sue debolezze. I giorni passavano e nulla cambiava. Suo figlio vedeva, sapeva, cercava di mediare, ma non trovava mai il coraggio di difenderla davvero, nonostante leggesse negli occhi di sua madre la vergogna e il dolore di chi è costretto a subire senza colpe. Sposata da quarant’anni Annamaria aveva un’unica amica vera, una vicina di casa che dopo l’ennesima violenza gratuita le aprì le porte di casa sua. “Vieni, stai da me”, le aveva detto, ma Annamaria aveva rifiutato: “Il mio posto è a casa”. “Perché?”, le ribatteva, “Per subire ancora? Per prendere altre botte?”. Ma era tutto inutile. I panni sporchi si lavano in casa. Il paese non mormora, la faccia è salva, la normalità apparente tutelata.

      Annamaria andò avanti così per altri mesi fino quando il marito morì. Infarto dissero. Annamaria si ritrovò in casa sola con il figlio quarantenne. Poteva essere finalmente serena, essere madre senza l’angoscia di dover proteggere il figlio dalla violenza della casa, quella di cui lei sola si faceva carico. Ma come se fosse uno scherzo del destino il suo calvario non era finito. Annamaria aveva iniziato ad uscire di casa, a concedersi un tè al bar, due passi in città, qualche piccolo svago. Ma ogni volta che ritornava a casa trovava quel figlio che non l’aveva protetta dal marito diventato ora il suo nuovo nemico. “Che fai? Esci? Non ti vergogni?”. “Di cosa?”, ribatteva lei ogni volta, con le lacrime in gola. “Papà è morto che fai? Esci con e amiche?”. E ancora stillicidi quotidiani di discredito. “Forse papà è morto perché tu gli hai rovinato la vita”, le aveva urlato contro un giorno. Una menzogna, oltre che una cattiveria. Annamaria incassò, smise di uscire. Non riusciva a capire cosa stesse succedendo, cercava il figlio e veniva allontanata, provava a parlare e veniva messa a tacere, provava a dargli tutto il suo affetto e le sue attenzioni e riceveva silenzi e derisione.

      Quando ha accettato di rivolgersi al Centro Antiviolenza l’ha fatto su consiglio di quella sua unica amica, l’unica che mentre tutta la famiglia le diceva di tacere e accettare ha cercato di farle capire che quello che stava facendo suo figlio, per quante ragioni si potessero cercare, non andava bene.

      Annamaria ha dato parole alla sua storia e ha raccontato tutto: quarant’anni di vita. A sessant’anni passati non è facile ammettere anni di abusi, ma l’ha fatto. Parola dopo parola è riuscita ad alzare la testa fino al punto di accettare l’offerta della sua vicina di casa: una nuova casa, un po’ di quiete. Lo disse al figlio una sera, a tavola, dopo il caffè che lei gli aveva preparato come sempre. Disse che così lui avrebbe avuto la casa tutta per sé, ma un istante dopo sentì la tazzina volare a terra e si trovò il dito indice di suo figlio puntato in faccia: “Esci di qui e non ci vedremo più, se esci di casa con me hai chiuso, fai conto che io non esista”. Inutile tentare di farlo ragionare. Inutile anche cercare di spiegare cosa avesse vissuto prima a causa del marito ed ora per colpa sua. “Io che cosa ti ho fatto di male?”, continuava a domandare al figlio che non le rispondeva più. “Vattene e non avrai più un figlio”, fu l’unica frase che Annamaria si sentì ripetere per i giorni a venire.

      Possibile chiedere ad una madre di rinunciare alla sua famiglia? “Non posso lasciarlo solo”, ha ripetuto Annamaria incontro dopo incontro alla psicologa e alle volontarie del Centro Antiviolenza, “Non è giusto, io sono sua madre, non voglio perderlo”. Era disposta ad accettare una nuova prigionia pur di non lasciare il figlio. Rimase convinta che fosse quello il suo ruolo fino a quando Erica, una donna che come lei frequentava il Centro Antiviolenza, le disse che quella sera sarebbe andata a teatro. “Teatro? Dev’essere bello”, le rispose Annamaria mettendosi il cappotto prima di uscire per tornare a casa. “Bello si”, le ripose, “Ma scusa non ci sei mai andata?”. Annamaria non aveva mai fatto nulla di simile, non col marito, che al massimo la portava al bar e a qualche cena di famiglia. Non ora che lui era morto e lei era più vecchia per immaginare cose mai provate. “Allora devi venire”, le disse Erica. “Ma non posso, devo tornare a casa per la cena”, rispose. “E ci sarai, lo spettacolo è tra poco”.

      Seduta in platea Annamaria passò quasi tutto il tempo a guardarsi attorno: le luci, i palchi, le persone. Fu la sua indimenticabile prima volta e fu anche il primo passo per iniziare a scoprire che a fingere di essere felice non erano gli attori in scena, ma lei. Qualche settimana dopo Annamaria ha portato due valigie a casa della vicina.
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        “Nuda in TV” di Anna Beltrame

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Ero nuda in tivù

          

        

      

    

    
      Anita era una ragazza come tante, carina, ma non appariscente. Semplice, pure timida. Ad incontrarla per strada, stretta nel giaccone, con i maglioni a collo alto, gonna lunga e scarpe basse, sarebbe tranquillamente passata via inosservata. In realtà la guardavano tutti, non per strada, ma sul cellulare o sullo schermo dei computer, nascosti nelle camere o nei bagni, godendo della sua intimità più spinta. La guardavano nuda, mentre faceva l’amore, venduta in rete come fosse una pornostar qualunque, mentre lei camminava ignara cercando di schivare la gente.

      Anita lavorava in un paesino tra le colline. La sua era una famiglia normale, mamma e papà lavoratori, una camera nella casa di sempre che aveva lasciato solo dopo mesi di fidanzamento con Carlo, un coetaneo. Le aveva chiesto di andare a vivere con lui e Anita aveva accettato. Il loro rapporto era stretto, intimo, ma con l’andare del tempo si era fatto via via più chiuso, protetto, così serrato da riuscire a celare a tutti un segreto inizialmente piccolo come una malizia e via via diventato grande quanto nemmeno Anita poteva immaginare.

      Complice un bicchiere di vino in più, Carlo una sera le aveva chiesto di filmare un loro rapporto sessuale. Lei era indecisa, ma la curiosità e il gioco la spinsero a dire di sì. Successe quella notte, ricapitò dopo qualche giorno. E poi divenne il loro piccolo gioco di coppia. Seduceva, intrigava, li legava ogni giorno di più. Ma una sera Carlo le chiese quello che non si sarebbe mai aspettata: le domandò di farlo, ma non con lui, di farlo con un amico lasciando che lui li guardasse.

      Anita non ne volle sapere, liquidò tutto come fosse una scemenza detta tanto per dire. Ma Carlo qualche giorno dopo tornò alla carica, insisteva, la rassicurava. “Sarà una cosa che resterà tra noi, nessuno lo saprà mai, stanne certa, fallo per me”. Anita non voleva, ma c’era sempre qualcosa nel modo di fare di Carlo che riusciva a mettere in crisi le sue sicurezze, ad abbattere le sue titubanze, a manipolare le sue reticenze così come aveva fatto con le certezze sulla sua famiglia. Carlo l’aveva allontanata da casa e avvicinata a sé instillando dubbi e piccoli veleni, così per Anita mamma e papà erano diventati la visita della domenica, quando capitava, ma solo pochi minuti e poi via. Senza troppe confidenze e senza più alcun racconto. “Un periodo”, si erano detti i genitori all’inizio, “passerà”. Vedevano Anita sempre più lontana, osservavano il suo legame con Carlo farsi sempre più estraneo al resto, perfino agli amici, ma lasciarono correre con tristezza, perché forse ogni tanto ai figli bisogna anche dare più spazio di quanto si vorrebbe.

      Dopo giorni di insistenza furono le parole di Carlo, come sempre, a farle accettare di fare sesso con un estraneo, vincendo le lacrime con cui lei voleva opporsi. Le fece capire che quello fosse il più bel regalo che lei potesse fargli.

      Tutto successe una sera, con un ragazzo che conosceva appena di vista. Si ripeté qualche settimana dopo. “È il nostro segreto, è solo una cosa tra me e te”, ripeteva Carlo. Dopo quel ragazzo ne arrivò un altro, sconosciuto. “Meglio così, che nessuno sappia”, le diceva. Anita ormai era in balia. Cedeva e non parlava, non poteva raccontare quel segreto a nessuno perché sarebbe diventato una vergogna. Ed in fin dei conti era solo una cosa tra lei e Carlo. Successe altre sere poi un giorno, una mattina come tante altre, mentre Anita andava al lavoro con la sua giacca primaverile e i capelli raccolti, la fermò un ragazzo: “Cazzo ma sei proprio tu?”, “Tu chi scusa?”, “Quella dei video... Dai! Dimmi che sei tu... Cazzo sei uguale!”. Anita impallidì, era poco più di un ragazzino adesso che lo vedeva bene. Un ragazzetto mai visto. Tirò dritto infilando un passo dopo l’altro verso l’ufficio, tenendo gli occhi fissi sulla punta delle scarpe. “Che coglione”, si diceva, ma mentiva perché in testa la cascata dei pensieri era un’altra. Vedeva il telefonino di Carlo che la filmava, vedeva l’amico di Carlo, vedeva il letto, lei nuda, le lenzuola, il suo corpo. Poi trovò i video: uno, due, tre, postati in rete sempre con lo stesso maledetto titolo, come fossero una serie tivù. Ad ogni immagine la sua vergogna cresceva, la sua angoscia pure, cercava bottoni per cancellarli, ma non ce n’erano, solo commenti schifosi di centinaia di sconosciuti. E vide i suoi colleghi di ufficio, i suoi ex compagni di classe, il suo vicino di casa, l’uomo del supermercato e il benzinaio. I ragazzini amici di suo fratello, li vide tutti davanti allo schermo.

      Corse a casa, si chiuse dentro, urlò, pianse. Lo fece per tanto di quel tempo che quando avvertì le chiavi di Carlo infilarsi nella toppa le scoppiavano la testa e gli occhi. “Che è successo?”, le disse appena entrato. E lei gli vomitò addosso tutta la sua vergogna e la rabbia che aveva ancora nel petto. Ce n’era a chili, non finiva mai, si sentì liberata solo quando gli disse che non voleva più vederlo. Lui la spinse contro il muro, “Non ti permettere”, poi Anita gli vide fare quello che Carlo non aveva mai fatto: piangere. “Io che faccio, io non voglio stare senza di te, non posso”. Le ripeteva ossessionato. Pianse e cercò di avvicinarsi a lei, era il modo con cui lei riconosceva che lui le chiedeva scusa... a suo modo.
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        “Donna che respira” di Alessandro Re

      

      “Carlo sapeva cosa dirmi e come dirmelo”, sono parole di Anita. Le ha dette raccontando la sua storia alle volontarie del Centro Antiviolenza di Treviso. L’avevano spinta a parlare con loro, i suoi genitori, convintisi che il suo affetto per Carlo non andasse bene e che, se Anita non voleva parlare con loro, forse confrontarsi con persone diverse da loro le avrebbe fatto bene. Anita ci mise qualche giorno ad accettare la proposta, poi suonò il campanello del Centro Antiviolenza e lì, lentamente, iniziò a raccontare. Non sapeva bene quello che le era successo. Sentiva che Carlo l’aveva tradita, ma sapeva anche che Carlo, senza di lei, era perso. Glielo aveva detto e lui sapeva come dire certe cose, come riportarla indietro a sé, come se tra loro ci fosse un elastico.

      Uscì dal palazzo del Centro Antiviolenza un giorno che era quasi estate. Aveva raccontato tutto. “Ci vediamo la prossima settimana”, le disse Marta, la psicologa che la stava assistendo. Lei sorrise e non tornò più, in strada ad attenderla c’era Carlo.
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        “SalvaMI” di Chiara Santarossa

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            La sua nuova famiglia

          

        

      

    

    
      Simona era stata picchiata dal padre per anni. La mamma non poteva parlare perché, se parlava, le prendeva pure lei. In Romania funzionava così, soprattutto nella piccola comunità del suo paese. Se ti andava bene te la cavavi con un ceffone, se andava peggio erano guai e dolori per giorni. Quando il padre di Simona morì, come fosse un’eredità, fu il fratello maggiore a iniziare a menare le mani. Diventato il capofamiglia non se la prendeva con la madre, ma con la sorella sì e spesso. Fu così che non appena conobbe Nicolaj che le propose di andare con lui in Italia, Simona non ci pensò due volte. Aveva 35 anni, lui 40, faceva il muratore e sapeva già dove trovare lavoro: a Treviso, le disse. Partirono una mattina di gennaio. Lui salutò tutta la sua famiglia con calore, lei si chiuse la porta alle spalle dicendo che sarebbe tornata più tardi e lasciando una lettera sul letto. Aveva una valigia di vestiti misti e dentro tutti i risparmi che aveva. Sapeva che Nicolaj le voleva bene e che al resto avrebbe provveduto lui. Glielo aveva promesso.

      Si stabilirono in un piccolo bilocale arredato alla periferia di Castelfranco, era del titolare di Nicolaj che gli tratteneva l’affitto dalla paga del cantiere. “Posso lavorare anche io”, gli disse dopo qualche settimana Simona, ma Nicolaj non voleva sentire ragioni, soprattutto dopo aver saputo che era incinta.

      Doveva essere una bella notizia, ma non lo fu. Nicolaj divenne sempre più scorbutico e distante. Il lavoro in cantiere iniziò a finire sempre più tardi, anche se era inverno e tutti gli operai solitamente smettevano di spaccarsi la schiena quando calava il sole. E quando tornava a casa era sempre più infastidito. Il cibo, i mobili, il riscaldamento che andava, ogni cosa rappresentava un pretesto. Litigavano per tutto e più Simona cercava di farlo ragionare più lui si inalberava. Quando nacque il bambino Nicolaj la portò in ospedale, ma si fece rivedere solo quando la dimisero, senza nemmeno firmare il riconoscimento di paternità. Quello che non avevano fatto le discussioni delle ultime settimane lo fecero le urla del bimbo e quando Simona, dopo l’ennesima notte insonne, sfogò la sua stanchezza contro Nicolaj, lui fece quello che prima di lui avevano fatto il padre e il fratello di Simona. Furono botte, tante. E dopo le botte un silenzio interrotto solo dai comandi: cucinare e pulire. Simona non aveva più soldi, quelli che le erano rimasti li aveva spesi all’inizio per la casa e poi per il bimbo. Nicolaj gliene dava appena per fare la spesa. Se li chiedeva, glieli negava, se insisteva, erano schiaffi. Non voleva che uscisse, pretendeva che stesse lontana da tutti e quando Simona protestò lui la sbatté contro il muro bloccandole le braccia e piantandole la faccia sul naso: “Se parli ancora ti ammazzo, ti faccio a pezzi e ti butto in un fosso sai? A te e al bambino, tanto nessuno vi viene a cercare hai capito?”.

      Ed era vero, forse non la minaccia, ma tutto il resto si. O per meglio dire questo era quello di cui era convinta Simona, che non aveva un lavoro, non aveva una residenza ufficiale, non aveva documenti validi ed era stata indotta a pensare che tutto quello che la circondava potesse rappresentare solo una minaccia per lei e per suo figlio. Pensava di non avere via di uscita se non una.

      Quando il 118 ricevette la telefonata, era tardo pomeriggio. Simona era in una pozza di sangue, i polsi tagliati, le ultime forze che svanivano. A spingerla a comporre il numero e rinunciare a morire era stato solo il pensiero di suo figlio e di quello che gli sarebbe potuto succedere se fosse rimasto con Nicolaj. I medici “La presero per i capelli”, come disse lei. Le salvarono la vita in extremis, la caricarono in ambulanza con il bimbo di pochi mesi. Quando si risvegliò Simona iniziò a piangere e parlare. Trovò la forza di raccontare tutto: botte, minacce, segregazione, paura di non avere scampo. Lo raccontò all’infermiera, poi alla psicologa, alla polizia, alle operatrici del Centro Antiviolenza e capì che a tutto quel male poteva esserci anche un’altra via di uscita ben diversa dalla morte, e forse più d’una. Nicolaj è stato allontanato e denunciato. Simona accompagnata in una strada completamente nuova, fatta di protezione, accoglienza, aiuto. La fecero uscire dalla sua prigione familiare dandole una prospettiva. E così anche a suo figlio, ospitato in una famiglia affidataria in un’altra località trevigiana.

      Si chiamano percorsi di recupero. Nell’anonimato di un luogo protetto si rimettono insieme i tasselli della personalità e della intimità e si disegna la rotta per allontanarsi dal buio del passato e ritrovare la felicità. Quello di Simona la stava per portare in Francia, dove viveva una sorella che le offrì un lavoro e una nuova casa dove ricominciare davvero, senza botte e soprusi, senza che niente potesse tornare a minacciarla. Simona non voleva partire. Avrebbe significato lasciare suo figlio per chissà quanto tempo. Ma scelse di farlo per permettersi di ricostruire la sua esistenza e tornare da lui capace di dargli quello che meritava: una famiglia vera, giusta. Fu pochi giorni prima di salire in treno che il papà della famiglia affidataria che ospitava il piccolo le offrì una stanza, ne aveva parlato con la moglie e con i figli. E pure con gli assistenti sociali. Poteva stare anche lei nella casa dove c’era suo figlio, le avevano trovato un impiego, una soluzione per tenerli insieme. La nuova famiglia di Simona nacque lì e stavolta fu quella giusta.
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        “Assenza di comunicazione” di Eleonora Imparato

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Sempre moglie

          

        

      

    

    
      Ho visto Rosa la prima volta nella casa di ricovero dove stava mio papà. Lui era ospite da qualche settimana ed io gli facevo visita quasi tutti i giorni. Rosa era una signora minuta, piccolina, camminava nel camice da infermiera in silenzio, sempre a testa bassa, disponibile ad ogni richiesta, ma mai una parola senza essere interpellata. Settimana dopo settimana ci eravamo ritrovate sempre più vicine, anche perché era lei a seguire la stanza dove c’era mio padre. Mi aveva raccontato di essere sposata, di avere un figlio, ma nulla di più. Ogni tanto cercavo di attaccare bottone chiedendole di lei, tra la pulizia delle lenzuola e le faccende per sistemare i medicinali, ma vedevo che preferiva sempre evitare, cambiava discorso subito e poi andava via. Non volevo essere insistente, ma c’era qualcosa nel suo atteggiamento che mi faceva preoccupare e più passava il tempo, più questa convinzione si faceva pressante.

      La sua appariva una triste spossatezza. All’inizio pensavo che fosse il lavoro a renderla così, che fossero gli anni passati in casa di riposo ad accudire estranei, a doversi fare carico dei loro patimenti e delle loro solitudini, poi un giorno capii che in realtà ad essere sola era lei. Assolutamente sola. Capii che le dieci ore che trascorreva tra stanze e corsie della casa di riposo erano il suo vero e unico svago. Successe quando la incontrai per caso fuori dalla casa di riposo. Io stavo entrando, era pomeriggio, lei stava prendendo la bicicletta per tornare a casa, credo. La vidi slacciare il lucchetto, prendere il manubrio con le mani e iniziare a camminare lungo il vialetto portando con sé la bici. La vidi fermarsi, guardare avanti, poi sospirare con una pesantezza che sembrò svuotarla in un soffio. Mi aspettavo che dopo quel respiro crollasse a terra come uno straccio e invece si fermò con gli occhi fissi a terra, immobile. “Rosa tutto bene? C’è qualcosa che non va?”, le chiesi avvicinandomi a lei e mettendole una mano sulla spalla. Solo allora mi resi conto che aveva gli occhi rossi, stremati. Non disse niente, ma si fece sedere sulla panchina che era lì vicino come fosse un automa, pesante come se il cappotto fosse fatto di piombo e le sue gambe gracili non avessero più forza di sostenerne il peso.

      “Sono stanca, tanto stanca”, mi disse. Aveva gli occhi velati di lacrime, ma non piangeva. Vedevo che non voleva piangere. Le presi una mano e rimanemmo in silenzio a respirare un po’ d’aria fredda per qualche istante. Poi le chiesi se aveva voglia di parlare. Non so se l’abbia fatto perché mi vedeva ormai da mesi, perché ero sempre stata gentile o perché in fin dei conti pur incontrandomi quasi tutti i giorni mi considerava un’estranea innocua. Ma iniziò. “Io sono l’unica che lavora a casa. Mio marito è disoccupato, lo hanno licenziato ed è a casa”, disse. Pensai che magari potevo darle una mano, che potevo chiedere a mio marito se conosceva qualcuno che avesse bisogno di un aiuto, ma mentre ragionavo lei ricominciò a parlare. “Ma il problema non è il lavoro, è che sono sola, ogni giorno più sola e stanca”. “Perché sola?”, provai a domandare. “Perché non vuole che lo aiuti, che gli stia vicino. Vuole che cucini, che pulisca, ma che non gli chieda nulla. E se lo faccio si infuria, inizia a urlare, sbatte le porte. Passa la giornata al bar e quando torna non mi degna di uno sguardo, chiede cosa c’è per cena, se ho fatto la spesa, chiede perché non mi sbrigo e basta”. Le domandai da quanto tempo andava avanti questa situazione. Pensavo mesi, mi rispose anni. “Litigate?”. “Ormai non più”, lo disse in un modo che mi fece capire come Rosa, ormai, fosse una schiava, che non avesse più coraggio né forza per reagire, ma non rinunciai a chiedere perché non cercasse una soluzione. “Perché non c’è”, rispose. E forse perché non si era mai sfogata prima. Fece per alzarsi e riprendere la bici, ma bastò che le avvicinassi la mano al braccio perché ritornasse ad appoggiare la schiena sulla panchina. “Rosa, lo so che non sono affari miei, ma posso aiutarla, se vuole, o magari provare ad aiutarla”. Lei sospirò debolmente un paio di volte, poi disse “La ringrazio, ma non c’è nulla da fare”. Lasciai passare qualche istante, non sapevo come misurarmi con la sua infinita tristezza e la sua completa resa. Aveva paura che ogni mio intervento avrebbe potuto sgretolare anche quella sottile complicità che Rosa aveva creato confidandosi con me, ma osai ribattere: “Suo marito sta sbagliando, e tanto, e a queste cose c’è rimedio”. Lei guardava da un’altra parte, pareva mi ignorasse. “Non c’è rimedio, io sono la moglie, lui il marito”. “Ma se tu fossi una vittima, invece di una moglie?”. Tacque. “Sempre moglie sono”.
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        “Il marchio” di Bruno Bruniera

      

      E allora capii quello che mi raccontava un’amica che faceva la volontaria al Telefono Rosa. Che ci sono donne convinte di non avere diritti, di essere obbligate alla condizione in cui si trovano e non avere né mezzi né tutele per chiedere che cambi. Che non conoscono la legge e i diritti che esistono. Realizzai che il silenzio in cui si nascondono le ingiustizie subite non è solo un male oscuro che pian piano spossa, consuma, debilita, è l’arma spuntata per cercare di sopportare, per provare a dimenticare, una catena che vincola ad una condizione di sudditanza, che spesso ignora esistano i mezzi per porvi fine. “Rosa, questo non è essere moglie, ma soprattutto lui così non è suo marito, è un’altra cosa. Una cosa che la legge punisce, anche se non ha mai alzato le mani contro di lei”. Fosse successo o meno non potevo saperlo e non volevo chiederlo. Rosa rimase seduta un altro istante, poi si mise in piedi. Mi guardò e mi fece un sorriso. “La ringrazio, la ringrazio davvero e mi scusi”. “Non deve scusarsi, io son qui”. Prese la bicicletta e incamminandosi mi disse: “Spero di rivederla domani”, annuì. “Di certo, quando vuole”. Mi pareva camminasse un po’ più leggera, forse più contenta.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Riflessioni

          

        

      

    

    
      Di seguito alcune sintetiche riflessioni degli allievi che hanno illustrato il volume.

      
        
        Con un sorriso trovi la felicità. Con uno sguardo trovi l’amore. Con una carezza trovi la fiducia. E con la violenza? Con la violenza non si arriva a una conclusione, ma solo a odio e rabbia, trasformando il proprio amore in aggressività.

        

      

      
        
        Eleonora

      

      

      
        
        La prima causa della violenza sulle donne, che non è solo fisica, ma anche psicologica, sta nella discriminazione che le donne subiscono a causa di ignoranza e debolezza psicologica degli uomini. I telegiornali e quotidiani sono pieni di notizie e ogni giorno i media parlano di femminicidi, maltrattamenti, violenza sulle donne e bambini. Il tema della violenza è senza dubbio il più attuale, perciò non si può attendere, bisogna subito denunciare questi avvenimenti.

        

      

      
        
        Alessandro

      

      

      
        
        Penso che questo argomento sia molto delicato, perché non si può dire una cosa senza pensare. Bisogna riflettere e cercare di capire, mentre gli uomini a volte sono troppo impulsivi, aggressivi o troppo protettivi.

        

      

      
        
        Bruno

      

      

      
        
        Credo che la violenza sulle donne sia un atto meschino e indecoroso nei loro confronti. Ormai sono tanti anni che si parla di femminicidio e di uguaglianza tra i sessi, sul fatto che le donne vengono sempre sminuite e giudicate dagli uomini, non che l’opposto non esista, ma è quello più trattato e presente.

        Secondo la mia opinione l’uguaglianza tra i sessi è sempre più vicina poiché, nella maggior parte degli Stati non c’è differenza tra uomini e donne perché hanno gli stessi diritti. Questo aspetto però non è presente in altri Stati dove le donne vengono trattate come schiave costrette ad obbedire. Secondo me la violenza sulle donne è un assurdità e andrebbe fermata all’istante.

        

      

      
        
        Simone

      

      

      
        
        “La donna uscì dalla costola dell’uomo,

        non dai piedi per essere calpestata

        ne dalla testa per essere superiore,

        ma dal lato per essere uguale,

        sotto il braccio per essere protetta

        e accanto al cuore per essere amata.”

      

      

      
        
        [Shakespeare]

      

      

      
        
        Le donne dicono di capire dal primo bacio se è l’uomo giusto o meno, ma non comprendono se è quello “sbagliato” dal primo schiaffo. L’amore deve riempire il cuore e rendere felici, non provocare lividi e lacrime.

        

      

      
        
        Chiara

      

      

      
        
        Il tema della violenza delle donne è un tema di cui si parla molto frequentemente al giorno d’oggi. Secondo me un po’ tutti dovremmo aprire gli occhi e iniziare a capire il fatto che siamo tutti esseri viventi, con un’anima, tutti molto simili tra loro e dovremmo iniziare a ragionare che non esiste una persona che vale più di un’altra, perché abbiamo tutti la stessa valenza e importanza.

        Dovremmo essere in grado, secondo me, al giorno d’oggi, di avere un ragionamento più aperto e meno primitivo.

        

      

      
        
        Iury

      

      

      
        
        Quando siamo piccole ci dicono che c’è un mostro che dorme sotto il letto, poi quando cresciamo scopriamo che un mostro può dormire anche accanto a noi. È un mostro particolare, assume varie forme e la sua specialità è l’inganno.

        Per entrambi i mostri, il segreto è accendere la luce per far riaffiorare il coraggio di scacciarli e dormire finalmente sonni tranquilli.

        

      

      
        
        Martina

      

      

      
        
        A tutte le donne...

        Tu sorridi, lo so che è un’arma con cui nascondi tutto ciò che hai passato…

        Ma sorridi, così fai credere che sei più forte di quello che pensano, come in realtà sei.

        

      

      
        
        Anna

      

      

      
        
        Quando una donna è vittima di violenza dentro di lei si crea una massa informe, ed essa contiene dolore, tristezza, bugie e rassegnazione. Questo malessere è pesante più di un macigno, grande più di un grattacielo e brucia più del fuoco. Esso è tanto orribile quanto facile da nascondere agli occhi altrui, basta fare qualche finto sorriso ogni tanto e truccarsi un po’. Impossibile da accettare e difficile da superare, ma è proprio da questo che nasce una forza interiore capace di spaccare montagne. Dentro di loro queste donne trovano il coraggio di dire basta. È proprio in quel momento che ognuna di loro diventa invincibile.

        

      

      
        
        Asia

      

      

      
        
        Non sei da sola.

        

      

      
        
        Valentina

      

      

      
        
        L’inizio di un amore è sempre tutto rose e fiori, poi iniziano gli insulti, i divieti; sarà geloso pensi e lo perdoni. Poi arriva la prima sberla, ma sarà solamente stanco ed io l’ho fatto solo alterare di più; può capitare pensi e lo perdoni, anche se sai perfettamente che invece non dovresti farlo, ma lo ami. Poi dalla sberla si passa agli insulti insieme alle botte, e lo perdoni; lui lo sa e sa che continuerai a farlo; da lì diventerai il suo giocattolo preferito. Ma non te lo meriti e quello che stai passando non è normale. Non nasconderti dietro a delle bugie, continuare a pensare che lui cambierà e tornerà tutto rosa e fiori come all’inizio, perché non sarà così. Quindi escine e ricomincia tutto da capo! Sarà difficile ma lo puoi fare!!!

        

      

      
        
        Veronica

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Le tipologie di violenza intrafamiliare

          

        

      

    

    
      Vi sono diverse forme di violenza. Qui di seguito le descriveremo dettagliatamente.

      VIOLENZA FISICA

      Comportamenti quali: picchiare, mordere, calciare, bruciare mozziconi di sigarette, ma anche dare pizzicotti, lanciare oggetti, privare di cure mediche e del sonno. Questo tipo di violenza è sempre accompagnata da violenza psicologica, ricatti emotivi, minacce, terrore.

      VIOLENZA PSICOLOGICA

      Un attacco diretto contro la fiducia in sé, ogni messaggio e atteggiamento diretto a far sentire la persona priva di valore. Tale violenza induce chi la subisce ad accettare, in seguito, anche comportamenti violenti. Di solito si tratta di atteggiamenti che si insinuano gradualmente nella relazione da finire nell’essere accolti dalla donna al punto che spesso non riesce a comprendere quanto siano dannosi e come insidino la sua identità.

      Il maltrattamento psicologico procura grande sofferenza e, spesso, la donna non riesce a capirne il motivo. Tale maltrattamento non lascia segni fisici, ma cicatrici ancor più grandi nell’anima. È caratterizzato da tutte quelle forme di umiliazione, privazione della propria libertà di movimento, di paura.

      VIOLENZA SESSUALE

      Comprende ogni forma di pratiche sessuali non desiderate. Può essere messa in atto da qualsiasi persona indipendentemente dalla relazione che si ha con la vittima: un amico, un partner, un ex-partner, un collega o datore di lavoro. Trattandosi di una persona conosciuta, e quindi fidata, è molto difficile per le donne vittime di violenze ritenersi innocenti e credere che raccontando quanto è successo saranno credute. Alcune forme di violenza sessuale possono verificarsi all’interno del matrimonio o nelle relazioni di fiducia, ricatti sessuali in cambio di favori.

      VIOLENZA ECONOMICA

      Ovvero, ogni forma di privazione e controllo che riguarda l’accesso alla propria indipendenza economica. Si esplicita con il privare la persona delle informazioni relative al conto corrente, non condividere le decisioni relative al bilancio familiare, costringere la donna a non poter disporre liberamente del proprio stipendio, intestare tutti i beni a proprio nome, rifiutarsi di pagare un congruo assegno di mantenimento.

      VIOLENZA FAMILIARE

      Include sia uomini che donne che, all’interno di un rapporto familiare, commettono atti di violenza. Esiste pertanto, tra la persona violenta e la vittima, un legame affettivo. Spesso questo legame persiste anche dopo la separazione o il divorzio; la violenza si consuma all’interno della propria abitazione, considerata in teoria il luogo più sicuro e protetto. Essa consiste nella minaccia o nel compimento di atti fisici, sessuali o gravi atti psicologici che ledono l’integrità fisica o psicologica della persona sfruttando il potere della relazione.

      COMPORTAMENTO PERSECUTORIO (STALKING)

      È messo in atto quando la donna cerca di allontanarsi da una relazione violenta. Il maltrattante perseguita l’ex-partner seguendola negli spostamenti, aspettandola sotto casa, al lavoro, telefonandole continuamente a casa, in ufficio, sul telefonino. Gli effetti possono essere devastanti: è minato il senso dell’autonomia e dell’indipendenza della donna facendola sentire in trappola.

      VIOLENZA ASSISTITA

      È stata definita dal CISMAI (Coordinamento Italiano dei Servizi contro il Maltrattamento e l’Abuso dell’Infanzia) come “il fare esperienza del/la bambino/a di qualsiasi forma di maltrattamento, compiuto attraverso atti di violenza fisica, verbale, psicologica, sessuale ed economica, su figure di riferimento o su altre figure affettivamente significative adulte e minori. Il bambino può fare esperienza di tali atti sia direttamente, quando avvengono nel suo campo percettivo, sia indirettamente, quando ne viene a conoscenza e/o ne percepisce gli effetti”. Al tempo stesso viene sottolineato come i suoi effetti su chi assiste non siano connessi solo all’essere direttamente presente, ma anche al vederne i segni, sugli oggetti o sulle persone, il percepirne il clima, il cogliere le emozioni connesse e tutto questo può avere conseguenze importanti.

      
        
        Monica Inio

        Coordinatrice del CAV Telefono Rosa di Treviso
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        “Cuore di donna“ di Elena Polese

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Nascita e storia del Telefono Rosa

          

        

      

    

    
      Guardare oggi, a distanza da quegli anni, sulla percezione che la società attuale ha della violenza sulle donne, cogliamo un cambiamento positivo, ma nel contempo questa analisi ci dà l’esatta dimensione di quante cose abbiamo elaborato negli anni per aiutare le donne in difficoltà.

      Nel clima generale di quel tempo, dove tutto era messo in discussione, siamo la generazione che voleva “cambiare il mondo”, ci rendevamo conto che noi non eravamo protagoniste in prima persona, vivevamo su regole dettate da altri, le molte aperture della società non ci comprendevano, ma noi volevamo esserci tutte intere, corpo e mente, nel mondo del lavoro, della politica, in ogni luogo. La consapevolezza che una nuova soggettività femminile si andava affermando si scontrava con una società ancora chiusa che non lasciava spazio.

      Ma sono anche gli anni di molte conquiste: il nuovo diritto di famiglia, il consultorio (primo servizio rivolto alle donne ed alla famiglia che parla di prevenzione e non di cura), il divorzio, la Legge 194 sull’interruzione di gravidanza nelle strutture pubbliche, la parità salariale (tra l’altro non ancora raggiunta), l’accesso a tutte le carriere. Era caduto l’ultimo tabù e le donne potevano entrare in Magistratura.

      Sembrava di aver raggiunto mete irraggiungibili.

      Invece, all’interno delle famiglie persisteva un “non detto” che pesava nella vita delle donne, la violenza non veniva nemmeno riconosciuta come tale.

      Troppe volte, allora, alle donne veniva chiesto di pensare al bene superiore della famiglia e di non denunciare la parte “maltrattante”; quello che non si percepiva in tutti gli strati sociali era che la violenza sulle donne era più di “una grave violazione dei diritti umani“. Sarà la Convenzione di Istanbul e la Convenzione del Consiglio d’Europa a dire cose nuove “sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica” adottata anche dal nostro Parlamento che prenderà atto, finalmente, che la maggioranza delle violenze, variamente intese, avviene nell’ambito familiare.

      Non dobbiamo dimenticare che il reato di violenza sessuale era rubricato come reato contro la morale e non contro la persona.

      Una parte della società trovava scandaloso il persistere di questa normativa e perciò negli anni ‘80 il movimento delle donne, nel suo insieme, lancia una raccolta di firme per una proposta di legge di iniziativa popolare. Chiedevamo che il reato di violenza sessuale fosse derubricato da reato contro la morale a reato contro la persona, ma dovremo aspettare vent’ anni perché il Parlamento legiferasse in merito.

      Ci siamo chieste come aiutare concretamente le donne?

      Eravamo un gruppo di donne dell’UDI – Unione Donne Italiane – di Treviso; operavamo da tempo nel nostro territorio facendo politica: la politica delle donne. Forti della conoscenza e della nostra capacità di lettura della realtà, dopo un anno di discussioni appassionate, elaborammo un’ idea di come, con tempi e modalità precise, aprire un Telefono Rosa anche a Treviso per iniziare a dare risposte concrete all’emergere di questo triste fenomeno. Fu una sfida, prima di tutto con noi stesse. La prima difficoltà: trovare un luogo in cui poter iniziare questa nuova avventura.

      La CGIL, sindacato da sempre sensibile alla tematica, fu solidale con noi e, avendo una sede decentrata a Castrette di Villorba, ci propose di poter usufruire dello spazio quando era libero dagli impegni degli operatori.

      Un posto anonimo di difficile identificazione, ma per iniziare andava bene. “Il posto” di lavoro era molto ridotto, composto da una stanza di accesso dove incontravamo le donne su appuntamento, facendo accoglienza, ascolto e consulenza; era la sede delle riunioni ordinarie per l’organizzazione del servizio, poi c’era una piccola stanza dove ricevevamo le telefonate, luogo che noi chiamavamo scherzosamente “la ghiacciaia” essendo in origine una macelleria.

      Ma ogni cosa che si fa ha un costo. Ci eravamo poste da subito il problema di come reperire dei fondi per questa nuova attività, ne avevamo la necessità, così abbiamo pensato di superare questo scoglio, autofinanziandoci, iniziando a tenere un “libretto dei conti”, così lo chiamavamo pomposamente. Ognuna di noi versava 10 mila lire al mese, e questo ci permetteva di coprire le eventuali spese, mentre la CGIL ci sosteneva fattivamente pagando l’affitto, la luce e il riscaldamento che consisteva in una stufetta elettrica.

      Ma le motivazioni che ci avevano mosso erano forti e determinate; associavamo ai turni di ascolto e/o accoglienza, la compresenza alle consulenze di avvocate. Inizialmente era stata coinvolta l’Avv. Margherita Salzer del foro di Venezia, donna disponibile e sensibile alla tematica. Ogni 15 giorni Daniela la conduceva in sede con la sua auto dalla stazione di Treviso (sono circa 15 chilometri); qui l’aspettavano le donne per una prima consulenza legale e al termine Daniela la riportava alla stazione (Margherita Salzer è sempre stata fiera di non aver preso la patente). Ciò comportava una ulteriore fatica, ma quando stai facendo una cosa in cui credi con tutta te stessa, non hai la consapevolezza di quanta fatica comporti, ma solo a posteriori ti accorgi di quanto lavoro ha richiesto.

      La regola della compresenza alle consulenze legali l’abbiamo mantenuta nel tempo, perché ha lo scopo di creare momenti di dialogo tra le donne, le “Avvocate” e noi dell’”Accoglienza”. La nostra presenza dà alla donna la certezza che noi saremo sempre al suo fianco nell’affermazione del suo diritto di giustizia.

      Sostenerla, stare dalla sua parte, credere al suo racconto, non sottovalutare aspetti ritenuti minori, fondamentali invece per capire quali strumenti mettere in campo per aiutarla nel suo percorso di uscita dalla violenza.

      Le donne che si avvicinavano arrivavano spaventate e con la paura di essere scoperte, a noi davano solo il nome di battesimo, nessun riferimento del luogo da cui provenivamo, niente numero di telefono, arrivavano ed erano loro a sentirsi in colpa per la violenza che subivano da anni all’interno della famiglia.

      Piano piano in alcuni ambienti si cominciava a parlare di questo nuovo servizio di volontariato che sfuggiva a tutte le catalogazioni allora conosciute, ma per troppi/e eravamo “le femministe che rovinavano le famiglie”, con il nostro lavoro facevamo emergere una realtà di violenze, sopraffazioni, abusi sessuali, violenza psicologica, violenza economica, stalking e molto altro.

      Ci scontravamo continuamente con tutte le realtà presenti nella società, a nessuno interessava ascoltare, capire, approfondire che cosa facevamo. C’era, e ancora c’è, una fatica nella presa d’atto della violenza praticata all’interno delle mura familiari.

      Furono momenti difficili, ci aspettavamo attenzione da parte dei partiti, dei servizi pubblici, delle forze dell’ordine, e invece, usando un eufemismo, “porte chiuse e finestre sbarrate”.

      Ma questo atteggiamento in qualche modo poteva stare alle regole del gioco. Quello che non ci aspettavamo fu l’ostracismo praticato da parte della maggioranza delle donne: non ne volevano parlare, dicevano che erano questioni private e in quanto tali, da risolvere all’interno dell’ambito familiare; ma se era al suo interno che si praticavano le peggiori coercizioni, come far comprendere alle donne che non c’era niente di normale nelle violenze che subivano in famiglia?

      Noi siamo sempre state convinte che la famiglia deve essere il luogo degli affetti, del sostegno ai suoi membri e per questo abbiamo lottato tanti anni, ed ancora lo facciamo, per avere rapporti di più civile convivenza tra i due generi che abitano questo mondo.

      Il nostro entusiasmo non scemava nonostante gli scacchi, anzi, sollevare il coperchio di quel vaso di Pandora, ci dava la misura di quanta paura, miseria, dolore conteneva; sentivamo l’urgenza di fare, di intervenire, di modificare in meglio fosse anche una sola vita di donna.

      Non chiedevamo nulla di strano, ma con forza ad alta voce: “vogliamo il diritto di vivere libere dalla violenza”.

      Abbiamo continuato, ostinatamente negli anni, a credere nel nostro progetto e finalmente le istituzioni hanno capito il nostro “lavoro”, l’hanno riconosciuto, hanno iniziato a dare risposte concrete dandoci la possibilità di avere un luogo in cui le donne potessero entrare e sentirsi a casa.

      Così si chiudeva quel periodo pionieristico e con rammarico abbiamo lasciato la vecchia sede.

      Iniziava una nuova storia: Telefono Rosa di Treviso diventava un servizio che dava risposte più adeguate alle donne, con professioniste competenti che nel tempo si erano avvicinate a noi compiendo quel salto di qualità indispensabile per continuare la strada tracciata.

      Rimane da aggiungere che in molti altri luoghi d’Italia, altre donne hanno compiuto il nostro percorso e hanno reso possibile quella rete di servizi a sostegno delle donne e dei loro figli.

      
        
        Daniela Zambon e Silvana Casellato

        Socie fondatrici del Telefono Rosa di Treviso

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            La prevenzione della violenza di genere

          

          Storia del percorso formativo con le studentesse e gli studenti

        

      

    

    
      Il Centro Antiviolenza Telefono Rosa di Treviso oltre a dare sostegno alle donne vittime di violenza attraverso l’accoglienza, la consulenza psicologica e legale, la messa in protezione, da molti anni ci vede impegnate a sensibilizzare gli studenti e le studentesse sul tema della prevenzione della violenza di genere in percorsi formativi realizzati all’interno delle scuole della provincia di Treviso. Prima della Convenzione di Istanbul (2013) e della legge la “Buona scuola” (2017), che istituisce un obbligo per le istituzioni scolastiche sensibilizzare i giovani su queste tematiche, l’esperienza del CAV era già da un decennio rivolta alle scuole, con progetti ad hoc e sollecitata anche da parte di insegnanti particolarmente sensibili alla tematica.

      Il percorso delle attività formative proposte, è chiaramente finalizzato alla prevenzione della violenza sulle donne ma non parte dalla violenza. Il cuore della formazione consiste nel far prendere consapevolezza a ragazzini e ragazzine, adolescenti femmine e maschi che le emozioni naturali sono fondamentali per aiutare a costruire le identità di genere, libere il più possibile da vecchi stereotipi, inevitabilmente intrisi di sessismo. Queste identità che E. Badinter chiama “rinnovate”, vengono indirizzate verso il raggiungimento della cultura delle Pari Opportunità. All’interno di questa finalità ci siamo mosse proponendo una formazione sull’alfabetizzazione emotiva, a partire dalla scuola primaria fino agli altri ordini di scuola. Abbiamo ritenuto indispensabile assumere queste iniziative per diversi motivi, qui di seguito esplicitati.

      
        
          [image: “L’inganno” di Martina Piccolo]
        

        “L’inganno” di Martina Piccolo

      

      Sta crescendo in Italia una indifferenza diffusa che mette sempre più in luce la difficoltà - degli adulti in genere, dei genitori nello specifico e dei figli/e in particolare, dei docenti in generale a gestire il loro mondo emotivo. Sembrerebbe quasi che l’indifferenza appena denunciata fosse un rifugio dove ritirarsi per evitare di affrontare l’eccesso di stimoli emotivi che giungono e che le persone non sanno più gestire. Me le emozioni non possono essere né represse né eliminate perché costituiscono una buona parte delle informazioni che ci arrivano dalla realtà in cui viviamo, e soprattutto dal mondo relazionale e interpersonale dove anche le neuroscienze moderne svelano essere fondamentali.

      Il problema è quello di avviare una alfabetizzazione emotiva dei bambini e delle bambine il più precocemente possibile in famiglia, a scuola e in altri centri di formazione ed aggregazione, se i loro responsabili sono sensibili a tale argomento.

      Daniel Goleman, nella prefazione al testo di John Gottman “Intelligenza emotiva per un figlio”, afferma che si assiste oggi ad “una tendenza allo scadimento delle abilità emozionali e sociali. In media i ragazzi sono diventati più scontrosi e irritabili, più depressi e solitari, più impulsivi e disobbedienti”. La scuola inoltre segnala, da una approfondita analisi dei casi che necessitano attenzione particolare, la presenza di alcune costanti fra cui una deformazione percettiva molto profonda in quei bambini che presentano un’aggressività elevata: essi agiscono presupponendo l’ostilità e la minaccia da parte di altri e prestano poca attenzione a ciò che accade veramente.

      Il tempo scolastico per i bambini viene sempre più limitato ed il tempo extrascolastico resta dominato dai giochi elettronici, dai corsi strutturati, dalla connessione ad Internet, con l’esclusione quasi totale di momenti liberi di socializzazione e di gioco autonomo tra pari o luoghi di aggregazione per preadolescenti. Sembra che la Rete stia “allevando” ragazzi impregnati di individualismo ed egoismo, sempre più incapaci di empatia come anche di allacciare relazioni significative, dialoganti e costruttive. Si è perciò ridotta anche la possibilità di fare esperienze sociali e di affrontare i piccoli conflitti e i dissidi durante la frequentazione in gruppo o durante il gioco, attraverso la libera trattativa ed eventuali accordi, in cui si impara ad argomentare le proprie ragioni e a contro argomentare, evitando l’uso della forza e gli sfoghi rabbiosi. Noi tutti, adulti di generazioni precedenti, abbiamo imparato determinate competenze sociali, tra cui la gestione delle emozioni e dei piccoli conflitti, attraverso questo tirocinio le cui occasioni oggi sono quasi scomparse del tutto.

      Quello che oggi conosciamo meglio, per le ricerche psicologiche e neuro scientifiche, sono le funzioni delle emozioni e la loro importanza, solo che non si parte più dalla richiesta del loro controllo ma dalla necessità di accoglierle, conoscerle, distinguerle e denominarle, esprimerle e fare la richiesta sociale adeguata. Rispetto alla paura, al posto di fuggire: chiedere aiuto, rassicurazione. Rispetto alla rabbia, invece di lottare e aggredire: fare all’altro una richiesta di cambiamento (non comportarti più così perché mi fai star male, mi umili, mi mortifichi, ecc.). Rispetto alla tristezza al posto di provare da soli a rielaborare il lutto: chiedere conforto e amore. Rispetto alla gioia se si vuole mantenere la situazione: chiedere agli altri la condivisione.

      Soltanto allora, dopo aver appreso tutto il processo dell’alfabetizzazione emotiva, si impara il controllo che non deve essere scambiato con la repressione. Su questo contesto si evidenzia la necessità di collegare l’abicì delle emozioni in riferimento anche all’identità di genere.

      Perché allora lavorare con i giovani sull’alfabetizzazione emotiva per sviluppare consapevolezza nelle loro relazioni? Ci siamo occupate di formare docenti, ragazzi e ragazze degli ultimi anni delle scuole superiori, alla gestione delle cosiddette emozioni naturali perché le emozioni ”parassite” (analisi transazionale) sono quelle che interferiscono con la gestione armonica delle relazioni interpersonali, comprese quelle di coppia e sono frequentemente la causa della violenza sulle donne. La stessa analisi transazionale insieme alle recenti ricerche di valorizzazione delle emozioni (neuroscienze, studi sull’intelligenza emotiva, ecc.) ha rilevato quanto sia fondamentale, all’interno dell’educazione proveniente dalla famiglia e dal contesto antropologico-culturale in genere, la legittimazione dell’espressione di tutte le emozioni naturali. Paura, rabbia, tristezza e gioia sono individuate come le primarie emozioni naturali. Se su queste intervengono censure implicite o addirittura esplicite, a seconda per esempio dell’identità di genere, avviene una trasformazione dell’energia emotiva naturale in una emozione cosiddetta parassita.
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        “Emozioni sensoriali” di Veronica Florean

      

      Più comunemente avviene che la paura, trasformata in rabbia, da parte del maschio (perché se hai paura sei una femminuccia!) soddisfa di più, a livello sociale, l’immagine proiettata all’esterno della propria identità maschile che si sta costruendo. Lo stesso dicasi per la trasformazione della rabbia in tristezza (piangere silenziosamente quando si subiscono soprusi) da parte delle femminucce! Ben presto infatti la bambina, la cui sana rabbia può non essere accolta da genitori troppo preoccupati dall’immagine poco femminile di una bimba ”arrabbiata”, può trovarsi improvvisamente ricompensata da molte coccole inattese se prova a piangere silenziosamente, perché frustrata dall’ingiustizia eventualmente subita.
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        Le emozioni naturali e parassite

      

      Un maschietto facilmente ‘impauribile’ preoccupa molto una certa visione stereotipata dell’identità maschile, mentre un soggetto che esprime con più facilità la rabbia rassicura i padri preoccupati.

      La paura pertanto non viene più riconosciuta e rimane nascosta nel profondo anche quando il maschio adulto entra nella relazione di coppia e lascia agire in modo ormai inconsapevole le sue paure (di abbandono, di inadeguatezza, di essere tradito, ecc.) trasformate direttamente nell’emozione parassita della rabbia. La richiesta sociale adeguata, rispetto all’emozione naturale della paura, dovrebbe essere quella di chiedere aiuto e rassicurazione (ma lo stereotipo spinge a convincersi che un vero uomo non chiede mai aiuto!). Spesso, anche se non sempre, l’origine compulsiva delle violenze sulle donne è proprio il risultato, a volte drammatico, di una comunicazione che passa attraverso comportamenti completamente diversi (perché se sono arrabbiato chiederò un cambiamento e non aiuto: non vestirti così, non è necessario che tu lavori, ...ecc.), atteggiamenti che non si incontrano mai, lasciando insoddisfatti i soggetti che non riescono ad esprimere così i loro bisogni autentici e rimangono costantemente delusi dalla relazione, senza possibilità alcuna di potersi incontrare veramente, se non aiutati a livello psicologico e terapeutico.

      Un analogo processo subisce a volte la veicolazione della rabbia da parte di quelle bambine che, non incontrando la loro legittimazione, si trovano a trasformarla in tristezza, acquistando a questo punto, invece di un cambiamento di comportamento e atteggiamento, come richiede l’azione sociale adeguata alla rabbia, una serie di consolazioni che però non scalfiscono i motivi per cui la “sana rabbia” era affiorata. Le donne adulte che hanno appreso precocemente a trasformare la rabbia in tristezza, potrebbero ingrandire quella schiera di donne depresse che si sentono penalizzate da comportamenti di oppressione o di sfruttamento anche soltanto attraverso la famigerata ”doppia presenza” ma che, avendo perso il contatto con l’autentica rabbia, non sanno più fare la domanda sociale adeguata e sollecitano, invece, con la loro tristezza diffusa, compatimento o dichiarazioni consolatorie di affettività di cui onestamente non sanno che farsene e che a volte le fanno sentire perfino in colpa.

      Fare prevenzione della violenza di genere è anche iniziare da una adeguata alfabetizzazione emotiva che dovrebbe coinvolgere attivamente i genitori, preparati e resi consapevoli da opportuni interventi formativi ma anche realizzata più intenzionalmente dalla scuola, tenuta istituzionalmente a farsi carico dell’educazione delle giovani generazioni anche per quanto attiene la loro identità di genere.

      Come Centro Antiviolenza Telefono Rosa di Treviso continueremo a condurre questa attività di prevenzione e sensibilizzazione nelle scuole che la richiedono. Siamo fortemente convinte che soltanto attraverso questi percorsi formativi si possa contrastare veramente all’origine il fenomeno della violenza contro le donne con l’obiettivo sociale e culturale di ridurlo e aiutare i CAV nella loro azione di sostegno alla donna che a tali centri si rivolge.

      

      
        
        Cinzia Mion

        Vicepresidente del CAV Telefono Rosa di Treviso
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      Non volevamo solo raccogliere e raccontare sei storie, ma scegliere giovani studenti e studentesse che illustrassero dal loro punto di vista cos’è la violenza contro le donne ed esprimessero con gli strumenti dell’immagine il sentimento che ogni storia ha rappresentato per loro perché essi sono il futuro della nostra società e su di loro noi tutti contiamo.

      Agli studenti e studentesse della classe IV Tecnico Grafico della Fondazione OSF di Pordenone va quindi un particolare ringraziamento per aver accettato la sfida di elaborare, attraverso uno studio grafico, immagini che aiutano a dare maggiore visibilità alla lettura delle storie da noi raccolte. A loro va il nostro riconoscimento per l’impegno, la competenza per i risultati raggiunti e per aver affrontato con i loro insegnanti un tema così complesso e delicato come quello della violenza di genere.

      Le sei storie sono state raccolte dalle Operatrici volontarie e professioniste del CAV Telefono Rosa di Treviso a cui va il riconoscimento per il lavoro svolto di lettura, rilettura, rielaborazione delle storie di donne da loro accolte e aiutate nel corso degli anni.

      Sulla base di appunti raccolti attorno ad un tavolo, le storie sono state scritte sotto forma di narrazione dal giornalista Federico De Wolanski. A lui, per l’accuratezza del lavoro e la sensibilità avuta, va il nostro ringraziamento.

      Alle sei donne, di cui volutamente abbiamo modificato alcuni elementi per garantire loro la privacy, va il nostro affetto nella certezza che quando leggeranno si sentiranno ancora più forti nel loro percorso di vita.

      A Tiziano Minatel, coordinatore del corso, che ha accolto subito senza esitazione la nostra richiesta di collaborazione, e che ha guidato i ragazzi nel progetto dimostrando come la scuola abbia un ruolo fondamentale nell’educazione e nella formazione dei giovani, non solo per gli apprendimenti, ma per formare donne e uomini equilibrati.

      Alla Fondazione OSF di Pordenone, che ci ha consentito di proporre questo progetto e che ha messo a disposizione risorse umane e competenze tecniche per la realizzazione del presente volume: un particolare ringraziamento per la collaborazione dataci.

      Alla Casa Editrice Giavedoni di Pordenone per l’attenzione, la disponibilità e la pazienza.
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